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IL TOLOMEO 
DRAMMA PER MUSICA 

DA RAPPRESENTARSI 

NEL REGIO - DUCAL TEATRO. 
DI MILANO»: a é Ser. 

Nel Carnovale dell’ anno 1774. 
DEDICATO 

ALLE LL. AA. RR. 
| IL SERENISSIMO ARCIDUCA 

FERDINANDO 
Principe Reale d'Ungheria, e Boemia, Arciduca d’Auftria, 

Duca di Borgogna, e di Lorena ec. , Cefarco Reale 
iuogo-Tenente , Governatore, e Capitano 

Generale nella Lombardia Auftriaca, 

   

E LA 

SERENISSIMA ARCIDUCHESSA 

MARIA RICCIARDA 
. BEATRICE D'ESTE. 

Aus A 

IN MILANO, 
a Uga— e: 

    
    

   

li PRINCIPESSA DI MODENA; “x 

Nella Stamperìa di Giovanni Montani. 

Con d.ceuza de’ Superiori . * Wa 
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ALTEZZE RE ALI. 

  

   Su U ep o primo Spettacolo 

  

Teatrale ci lufî inghia- y 

mo , che ottener poffa il generofo. 

"° compartimento dell’ AA. VV. RR. 
il i ad  



che abbiamo avuto per efporlo sù 

‘quefte Scene . Ecco il fortunato 

oggetto , a cui tenderanno fempre 

le offequiofe noftre premure , e 

che ci animerà di porgervi in 

feguivo de novi aueftati di quell 

umile rifpetto + che ci porge 

l’ onore di protveftarci . 

Delle RR. AA. VV. 
{+ 

Umilifimi , ed Offequiofifimi Servitori 
Felice Stagnoli , Aleffandro Minunzi . 

isso o i 
pr RO EZIO =   

ad onta dell angiflie del tempo ; 
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ARGOMENTO. 

D, po la prima Guerra, ch” ebbe An- 
tioco Re di Siria col Giovine Tolomeo 
Epifane Re'dell’ Egitto , e dopo la fa- 
mofa pace fra le due. Corone (tabilita , 
e convalidata dalle Nozze di Cleopatra 
Figlia d’ Antioco , ingelofitofi quefto 
della potenza del fuo Genero ifteffo, 
rifvegliò nuovi (emi di difeordie, e 
nuovamente contro di’ lui moffe l’ Armi. 
In una delle Battaglie, èb’ ebbero in 
Jeme i due Eferciti , Seleuco Fratello 
d’ Antioco rimafe trucidato (al Campo 
per mano di Tolomeo. Giurò Antioco 

"da quell’ iftante l’ eccidio dell’ ucci fore , 
e con tale pretefto profeguì con maggior 
fervore la Guerra ,° (ciogliendo così il 
freno agli odj fuoi. Fu Tolomeo fventu- 
rato a fegno , che vide finalmente l am- 
pienza della (ua: Monarchia ridotta, e 
riftretta alla (ola Fortezza di Memf., 
effendo' la: Città! pur! cinta d' afedio dal 
Suocero vincitore . i 

Su quefti fondamenti in parte dalle, 
Storie dedotti di Polib. Tit.Liv. Giuft.ec., 
e ‘in parte verifimilmente inventati , 
Cominciano , e fi ravvolgono gli avveni= 
menti del Dranma .  



  

ATTOMI)}: 

TOLOMEO EPIFANE Rè d'Egitto. 
Il Sig. Giufto Ferdinando Tenducci, Virtuofo 

di Camera all’ Attual Servizio di 8. A. R, 
il Grane Duca di Tofeana . 

* ANTIOCO"RE di Siria . 
Il Sig. Arcangelo Cortoni . 

‘CLEOPATRA Figlia d'Antioco; e Moglie 
di. ‘Telomeo,. is: 

La Signora Lucrezia: ‘gujari all’ Attual Ser= 
; : vizio di S. 4. R. l’'Infante Duca di Parma , 

"TAMIRI Sorella: di Tolomeo è 
vi La Signora Daniella. Mienci è ' 

_ EPIGENE Principe Siro Generale: d’ An= 
tioco . I 

DL Sig. Tommafo Galeazzi, È 

MERASPE (Capitano delle Guardie di To- | 
' lomeo , i a I i 
î.H Sig. Giufeppe Onofrio . 

‘TOLOMEO piccolo Figlio di: Tolemeo . 

’ Grandi. dej Regno . 
Sacerdoti . i ’ 
Guardie Reali, e Soldati Sirj. . 
Guardie Reali , e Soldati Egizj , 

‘Combattenti Sirj, ed Egizj . * 
La Scena è ia Mem . 

 



  

La Pocfia è del Sig.’ Luigi Salvoni 
di Parma. 

La Mufica è del Sig. Giufeppe Colla 
all’ Attual Servizio di S. A. “Ri 

f Infante Duca di Parma . 

Tventorei delle Scine ‘dell’ dba ’ 
el primo Ballo . 

ul Sig. Cavalicrè Gal!i Bibbiena Archie 
' tetto delle LL. MM. IL. 

Inventori; e Pittori delle ‘Store 
‘del fecondo Ballo. 

Li Signori Fratelli Galisri. 

Direttore del Combattimento . 
Il Sig. Giovanni Catena . 

Inventori degli Abiti i 
Li Signori Francefce Motta, e Giovanni 

Mazza . 
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I Recitativi , e.l’ Arie fegnate col’ prefen- 
te (*) Afterifco fono quei foli Cambiamenti, 

- che richieder fuole .l’ ifcanfabile neceffità 
d’alterar fempre qualunque Dramma, il 
quale debbafi -rapprefentare . 1l Poeta del 
Regio Ducal Teatro colla feguente dichia- 
razione non prefume di giuftiticare l’abufo, 
che fi fa d' ogni Poema in tutti i Teatri 
d’ Europa , ma folo prende con ciò motivo 
d' afficurare il degno Autore di queft‘ 
Opera della propria veraciffima ftima . 
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AVVISO DEL PRIMO BALLO. 

| li Ballo , che ha per titolo : I Trionfo 
d’ Amore, Contiene un azione imitata dalla 
favola . A piacere della fantafia è ftata 

ridotta fott’ altro afpetto per abbellirla. 
cdn un variato Spettacolo , e infieme 

renderla fufcettibile di quelle felici fitua- 
zioni , e di quell’ interefle , che formar 

fogliono il inaggior piacere’ d'ogni Sce= 
nica prodazione . Amore c’è filato fempre 

caratterizzato per quel Dio , che fovente 
s'è prefo gioco dei fulmini del Padre. 
degli Dei . Nel prefente Ballo Eroico 
fi finge , che ingelofito dellà - gloria di 
Marte, Nume domatore di tutte le Gen-= 
ti, e dei Rè , fi determini a foggiogarlo 
in feno de di lui trionhi medefimi . Le 

bellezze della Madre Ciprigna gli fervono 
d’ iftrumento per fottomettere il Dio 
Guerriero . In fatti dopo varj accidenti 
Venere col petere de’ fuoi begli. occh£ 
lo difarma , e lo vince. Amore in prova 
del fuo trofeo , ( nulla effendo impoffi= 
bile agli Dei ) tutto feftofo per sì chiara 
vittoria cangia il gloriofo. Campo dî 
Marte nella propria deliziofiffima Reg= 
gia . Le Ninfe unitamente ai Seguàci 
del Nume celebrano in quell’ ameno 
foggiorno un avvenimento così felice . 

Quefto è -fufficiente a porgere Uno 
idea di tutto il piano del Ballo per la 

com    



comune intelligenza . Frattanto il Sig. Gio. 
- Battifta Martin fi lufinga d' ottenere da 

quefto umaniffimo Pubblico un indul- 
‘gente compatimento , che implora colla 

- più fincera , ed umile fommiflione . 
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| AVVISO DEL SECONDO BALLO. 

‘IL nuovo Ballo Eroi-Comico Pantoimi- 
mo, che fi dà dopo il fecondo Atto di 

‘quefta prima Opera è di un genere di- ” 
" verfo da quelli, che il fempre rifpetta- 

bile Pubblico Milanefe ha onorato de’ 
fuoi graziofi applaufi nel paffato Au- 
tunno . 

Elo ha per titolo == La Contadina: iu 
Corte 5 O fia Il Capriccio Amorofo . 
|A tutti è noto il Grottefco Romanzo 
‘ del Bertoldo, ed è noto altresì ,; che il - 
celebre Sig. Goldoni ne traffe l’ Opera 
Buffa del Bertoldo, Bertoldino , e Caca= 

“i fenno:, “e ‘che dini feghito. il’ rinomato. 
Sig. lT'avart valendofi opportunamente di-* 
quefli fteffi materiali fceriffe la fua Nineite 
a la Cour . i 

Ora il Sig. Gafpero Angiolini fenza 
feguitare fervilmente gli accennati Lavori, 
e profittando folo alternativamente delle 
bellezze di ciafcuno di effi, ha com- 
pofto egli pure una Commedia rappre= 
fentata col mezzo della Danza parlante , 
’ ' di 

| 
I 

1 
’ 

i 
SLA demanio E e —    



  

di cui non fi dà il dettaglio ,° fperatido, 
che il Ballo fervir debba di Program- 
ma, o fia di Spiegazione di fe fteilo. 

Nel comporvi , com’ è fuo coftume , 
anche la Mufica , egli ha pPofto ogni 
fua cura in renderla efpreffiva , fecondo 
la qualità del Soggetto , e adattata alle dif- 
ferenti fituazioni degli Attori , e fempre 
formante quell’armonico , variato tuti’ infieme 
dilettevole all’ orecchie mufiche , e gu- 
ftato intimamente dagl’ Intellizenti dell’ 
Arte , ’ 

BALL'O! TERZO: 

Fefteggiamento di Milizie +» e di Popolo 
nella celebrazione della Pace fra Antioco , e, 
Tolomeo ; compofto dal Sig. Gior Battrifta 
Martin . ! 

BAL=    
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B ALLO PRIM o: 

PRIMI: BALLERINI . 
Sig. Gio: Bartita Martin. Signora Anna De’ Life, 

ALTRI BALLERINI . 
Numero cinque - 

FIGURANTI. 
* Numero venti quattro . 

FUORI DE’ CONCERTI. 
Sig. Ricardo Blech.; "+ Signora Colomba Beccari. 

SPESI NIENTE AT 

BALLO SECONDO. 

| PRIMA BALLERINA. 
Signora Elifaberta Viganò . 

ALTRI BALLERINI. 
Numero quattro . 

FIGURANTI. 
Numero venti quattro . 

PINA NOTES NT ASTRI 

BALLO TERZO. 

Efeguito come il Primo .  



‘ATTO PRIMO. 
ERE NA BRAMA no 

Gran inpiò dedicato, alle Deità Hsicie ; 
e_ deftinato. ai, pubblici. Giuramenti ; 
Fra le. molte Colonne che - foftengono 
gli Archi fi; vedranno elevati fu i Pic- 

‘ deftalli i Simolacri rapprefentanti le 
Deità fuccennate . ln profpetto ampi 
Balconi aperti, dai quali #& {copre la 
parte interna d’ una Fortezza , entro. la 
quale è il ‘Tempio medefimo fituaro . 
Ara magnifica nel mezze con foco ac- 
cefo , e da una parte, e dall'altra di 
quefta i Sacerdoti . In proporzionata 
diftanza ftanno le Guardie Reali di 
Tolomeo erdinatamente ' difpofte «ATL 
rimanente del Luogo in vicinanza”di 
‘Tolomeo farà occupato dai Grandi del 
Regno . ERA Canine 

i Tolomeo . 

P Opoli ancora eftinto 
11 facro amor non è nei noftri petti 
Della Patria, e di Noi Ne ftringe è vero 

A Di    



a mA O ia 
Di duro: afedio. in Mem (mura, 
E in quefte ultimo’ feampo', angufte 
Avido del mio fangue, e del mio Regno 
ffnripco, ilt crudele, # E > 

’ L’empis -Suocero mio ; Ma vinti ancora, 
Ma fchiavi ancor gon fiam. Ognun di noi | 
Giuri 4’ Egitto: at Numi 
Di contender féroce a un Rè fuperbo 
‘Detta Pattia i diritti, > goin 

- La libertà’ natia, 14 propria vita’? 
"Fino: all’ tttimo- ‘dì’. Siéeguane” poi: + 

’ "Ciò, che deftina‘i] Ciel. ’Morir dovremo? 
“’Da'prodi alinen col ferroin man morrenìo. 

:  Savvicina all’ Ara al faono di grave Sinfonia. 
A voi d'un'Regno oppreilo 

“ Atbitre Veità ‘vindici’ Numi © 
Atei, Serapi eccelfi;' 9 
1fidé eterna ; ‘A te che Cintia in Cielo, 

‘Che Diana ‘ne’ Bofchi, > “+ 
E ‘ne’ Regni di Stige ‘Ecate fei' | 
Volgò lè voci, è i giuramenti miei . 

+ A: voi parlo ;/a voi giuro 
‘Lo ftuol degl’ infortuni’, onde fon cinto 

1ntrepido ‘foffriri- Finchè avrò vita, 
Al mio perfecutor refifter giuro. - 
lo full’ Ara tremenda Bacia l’ Ara. 
1] fatal bacio imprimo . Ecco la mano 
Pegno del cor,tHe a voi non giura invano. 

mette la deftra full Ara. 
Al fuono di Maeftofa Sinfonia i Grandi 

del Regnò', i° Capi delle: Milizie, e 
! del" Popolo -s' ‘accoffano ‘all’ Ara, e vi 

: #engòno “fopra da Mano. : 
Dà Qra  



   
   

P#R I M O. 
Ora Antioco ne infultj . Jo mille accolgo 

: Belle {peranze;in cor. Sempre è più forte 
) Unita. la virtù . : 

N SCENA, 11 i 

i Cleopatra ,.;e, detti. . 
Ying La 

Cle. & Uggi .o Conforte .. 
Zool. Qual funefta. cagione 

Sì dura: legge impone? . .. i 
? Cle. AL fommo i mali . 

E Giunfer per noi. Scorrono altere inMemfi i 
, . Già le Sirie falangi . Aperfe loro - 

Un: .impenfato; evento, i. 5y 40 
Alla vittoria il corfo.. 1 tuoi Guerrieri, 
Che cuiftodian le mara .; 

; Reftaro al primo incontro RT 
’ Trucidarti , e difperfi . Incerto il volgo 

Fra; le. ftragi,..e il tumulto > 
; Fugge., e dove non sà ..Sparfe le vie 

. . Son di fangue, e d’eftinti, e in ogni loco i 
> Tutto abbatte, e diftrugge il ferro,il foco» H 

Tol. E’ tanto in onta al Cielo . * | 
Dunque fiam noiî,che per vederne oppreffi | 

; « Farfi debbano ingiufti i Numi ifteffì ? I 
3 Popoli, Figli, Amici Uni, | il 
. | a. Dora di palefarmi "a 
n La voftra fede è quefta . i 
i _ Seguitemi da forti. . in atto di partire . 
è Cie. Dio? t’arreltani ©, 
i - » i; W a 
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SCENA 111. 

Merafpe inclinrsimdofi con Tolomeo e 
e‘ detti 

Mer. Dos: mio °Rè ? po 
To. Dove l’ onor mi chiama . 

A vincere, oa morir. Si cerchi almeno 
Una morte, che ‘renda 
Memorabile il: fin de” giorni miei, 
Se quefto ancor mon vieteranno è Der. 

Mer. Vano è ogni sforzo omai - Della 
i (vittoria 

Gode ficuro il tuo nemico . A. noi 
Non refta che ferbarci 
A men trifti vicende , 
La giuftizia nel Cielo alfia s” intende . 

Tol. Non pit, non più. 'Tentar coll’ Armi 
‘(fo voglio 

: 1° ultima delle prove. ‘Alla mia gloria 
Penfa però. Sentimi , è Spofa,; e îm- 
"Nel più facro dell’ alma (primi. 
LL invielabil legge . ‘A te ‘confegrio 
Quefto acciaro fatal : Se la vittoria 
Contro me fi dichiara , im cor del Figlio 
‘T’utto to immergi, indi nel proprio feno 
Apri all’anima un varco, onde agli Elifi 
Libera fe ne ‘pali il colpo È grande , 
Ma di nof degno’: In sì funefta- forte 
TL’onte di fervittt tolga la morte. 

Mer. (Oh virtù non intefa !) 
Ce. A quali, cimento MA 

iu MM” et 
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PRIM@ s. 

M'efponi, o 'Tolomeo.Ch'’io mera è giufto. 
Saprà Regina, e Spofa 
Cleopatra morir . Ma nelle vene. T 

“rRuello ferroiomicidaii +, ‘I° 
Portar del, Figlio;Mi0, impe) «| (2107 

Zol. lo tel comando , e Padre pur fon' io 
Vieni al mio feno, e quefto amplello im- 

(pegni  l’abbraccia e 
L’ ubbidienza tua. Miei fidi , andiamo. 
Di noftre furie, il pelo. ius po 
Senta il Nemico .. Ai predatore a forza 
La preda -fi ritolga , Qua : 
Q un ifteflo deffin tuti ne involga. 

Quell’ onor, che il fen nè accende 
"Sia. prefagio a un lieto evento, . 
Ne accompagni al gran cimento 

La coftanza, ed il, valor . 
Sulle. fpoglie a noi. rapite - 

‘LL’ oppreflor rimanga, oppreflo , 
da vinto- or quell’ ifteilo 

. Sì fuperbo. vincitor . 
Parte al fuono & Iftrumenti Guerrieri, e 

lo. accompagnano Merafpe , è Grandi del 
\ Regno , il Popolo , e le Milizie . Par- 

tono pure per altra parte i Sacerdoti. 

SCENA 1V, 

+ 

Cleopatra , poi Tamiri col piccolo Tolomeo 
per maho . 

Cle. A Quai limiti atroci - | 
Mi veggio mai ridotta ?. A tanti affanni - 
Le A} Trop- 

   



6 ATTO 
: Troppo angufto è il mio cor. Lò Spofo il 

i Padre , 
1] povero mio Figlio - e 0 ‘Oh ftelle 1! Ei 
O fia ch’ or faccia amore (viene 
Tutti i: fuoi sforzi, o fia DET. ; 
Di perderlo il timore ; 

" Tanta guerra giammai ‘non ebbi in core . 
Tam. Confolati, è Regina, 

Ecco il: dolce tuo Figlio. 
Cie. Ah con quel nomé Li 
Tu mî trafiggi il feno. Ì : 
Fam. , Da qual. nuova: cagione “47 #4 
‘L'affanno tuo deriva? di pe 

Cile. Ah Principellà, 
* ‘Ah Tamiri io Hol fo! Tutta del Cielo 
‘Sd che lira m’aggrava , e a' mali miei - 

- Sò, che una Tigre ancor pianger vedrei. 
Ah ‘m’uecideffé almeno 

‘UH mio erudel tormento, 
© Morire” oghior ini fento 

‘Nè poffo mai’ motir . 
% Se giufti fiete, o Numi 
‘- ‘  Placate. omat lo fdegno , 
ui “Giunta: mi: trovo al: ‘fegno 

Di ‘non ‘perer foffrir 
; parte col Figlio . 
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PRIM'Q.. 7 

SCENA, Vv. 

inZamiri: fola,. om en A GN ‘Hr 

Qu | mai pietofo Nume i 
1° uò. dij noftre, {venture . -. > 

Il torrente. arreftar ?. Finor ripofta 
Neil’ amor d’ Epigene 

:+Fu la; mia, {peme invan. Del Rè nemica 
Fatto Duce primicr , l' empio:hà potuto 
Di me feordarfi., e portar l’armi ei fteffo 
Di Tolomeo , del mio Germano ai danni. 

| «Di.tanti:. nottri» affanni... e La, 
Maucava folo , che miniftro. foffe 
Un infedele amico, i 
Un amante {pergiuro. Ab che pur troppo 
Lulingarfi,.non Siovai fin SE SA 
Al Mondo fedeltà .più non; fi trova i 

lo t’ intendo , amor. tiranno, ‘è 
Che parlando, al: cor. mi vai , . 
Tu vuoi dirmi, ch'io m’inganno 

Che innocente è il, traditor . 
Ma in foccorfo, al cor, dubbiofo 
‘La ragion s’ affretta, e viene, 
Ma l'autor delle fue pene - 

Ben ravvifa il mefto cor. . 
parte e    
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"® RETE! 

SC ENNA YI. 

Luogo remoto corrifpondente all’ interno 
delle Mura di Memti , e {parlo idi * 

Fabbriche antiche parte incendiatey. 
e parte diroccate all’Efercito 

vincitore’ d’ Antioco . ea 

Veggonfi le ‘Milizie di Folomeo' Sifoguito’ da 
‘quelle d'''Antiocò , ‘che dopo un . breve 

‘combattimento ‘fi rvitirano 
‘precipitofamente . 

Efeono. poi Tolomeo , e Merafpe difonimdafi ’ 
indi Epigene con' fegnito “è 

di Soldati Sirj ” ell 

Mar. pi goftre {padé 4, Hideo t. 
Non fon facil conquifta . i 

Tol. Invan fperate , 
D’’opprimermi, o Superbi.. si 

Epi: Q1à fermate. ‘i Soldati 9” arreftano . 
Di que” prodi ‘Guerrieri 
Si: rifpetti! Ta vita 0/90; 

:S':allontani salario e i ; sldai partono « 
Mer. ‘(Oh “foccorfo spporrund ! 3 
Epi. A "Tolomeo 

Potrò pur d’amifltà . 
x dn ateo & abbracciarlo . 

Tol. Scoftati . Io fono 
Nemico tuo. Tu mio nemico fei. 
Odiarti deggio , e tu abborir mi dei. 

Epi. E a me parli in tal guifa ? a 
ob. 

megane  



PARTNM OO. 9 
ol. lo non diftinguo ; 
‘Più d’Antioco pel Duce 
L'amico a ‘Tolomeo Prence Epigene: 
Nò più quello non fei. 

Epi. lo. nei delitti (fai , 
D’ Antioco non ho parte . All’ombra «il. 
Del fuo German da! colpi tuoî trafitto , 
Ei giurò la tua morte . 

Tol. Il fuo Germano + 
Io non fvenaî da traditor ; ma quefta 
Non è l’origin vera # (fette, 

- Degli odi, fuoi.. LL’ empio di fangue ha 
. E appagarlo convien . Da quefte vene 

Ei però dovrà trarlo . Il fangue tutto 
Io non verfai finora, 
Che per farlo tremar ne hò mòlto ancora. 

Epi. Son giufti i fdegni tuoi, ma la ragione 
I trafporti ne affreni. 

Tol. Ah tutte ancora 
‘Tu le perdite mie Prence non fhi . 

Epi. È che t’ avvenne ? 
ol. Innorridifei » amicdi.. 

Al Figlio mio la vita 
Forfe' già per mio, cento i 
Ferfèe la Madre, e vibrò forfè adeffo 
Il crudo acciar nel proprio feno iftello. 

Epi. Che fento? Che faccefti ? i 
To!. lo dunque efpolti - 1 ‘glio . 

mine Del mio Nemico all’ ire , e Spofa ;"e Fi= 
Abbandonar dovea ? i 

Epi. ‘Troppo rigida invero , 
‘Troppo funefta prova ; 
Dot di tua virtù , pur fra: i difatti 

AS Non    



ro A TT O 
Non conviene avvilirfi.: Un tuo'foftegne 
Sempre in me troverai, ma de'tuoi giorni 
Prendi cura maggior. Fuggi, e rammenta, 
Che d’ alma. grande’ ai dditini 7 ‘ 
Stancanfi i fati poi d'eiter tiranni. 

Scherzo < ‘ell’’onde irate. ' 
‘: Palpita. ib pillaggero , 0! | 
Che al Cieli notturho', e' nero 

Teme di naufragap i! il AoE 
Ma: foema it: fuo fpavento’ 103 

Se di fereno un lampo > a i 
‘Addita anlui loi.feampo | 

“Per Ptampie viedeb mar’. perte . 

s e E N ‘A: Mv 1 1 
Ie E 

Tolomeo ve Merafjosi sar orli 

dl. Amico. altro. per oràs si 
Qui non giova. tentar . Penfar dobbiamo 
A ritirarci. in. falvo i, e una. vendetta 

- Afficurarci almen , 
Mer. Della mia fede 

Fa quell’ ufo, che vuoi. ab |! 
Tol. Odimi .. In: traccia ds ivado 5 

Di que’ Guerrieri io. fuor di Mem or 
-. Che. avanzaro alla! ftrage 
Del paffato conflitto . Entro lafelva, | 
Che al vicine Nilo in iriva: 
Folta forge di piante 
arti gli” adunerò . Dotto t’ aggira:   

  
zia



PR TY MO. Ir 
Tu. frattanto per Mem , e quanti puoi 
De’ miei fidi raccogli . A_me li guida, 
Ch’ io 1à ©’ atrrenderò . sinzimeé 

Mer. Ma con qual' arte, 
Da quefte mura. occulti ufcir 2°. 

Tol. Nel facro ' ! i 
Solitario recinto » 4 4 ì 
De’ Sepolcri reali evvi un ingreflo 
Di fotterranea. via noto foltanto "7 
A Cleopatra ; e a me. Quindi per breve 
Corfo perlino al fiume - a 
iGiunger potrai; ficuro , i 
Ed.a me riunirti, . 

Mer..Refta a me dunque il pefo 
-D’ubbidirti» o mio, Rè,. Va pur. Potremo. 
Farci ancora temer . A 

Tol. ‘Ti {tringo al feno (*), 
Delle {venture mie - : 
O compagno fedel.. Vadafi ..... oh Dio! 
M? odi Merafpe . Ah fe il deftin tiranno 
Scrile la morte mia , la Spota , il Figlio 
Siano i primieri oggetti i 
Della tua fè ..... ma farà forfe allora. 
Vana là tua pietà , fe già l’acciaro 

‘Colla materna mano* ... ah tu m'intendi ! 
Oh fuanefto penfier, !. i... :"Teneri affetti 
E. dî Padre »e di Spofo,.in quefto feno 

i Tutti deh per: pietà tacete almeno; 
no Ah fe. perdo; il Figlio amaro , 

Ah fè perdo il mio teforo 
ì'E’ un prodigio s' io non moro, 

Se. refifto, a tanto duol . | 
A 6 Fra Retta come fopito nel dolore .    
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Fra 1’ affadno’; e frav 1" amore” 

Difperato quefto core 

Smania + getne 1 langue, qicine $, 

E la motte attende / ol. sha 
Ah: fe perdo ee: ) ‘ses 

SCENA vii pi 

La 

Merafpe” , ind Antioco’, ‘ed Epiben 
ì : on feguitò di Sip, Wi 

Mer. H Monarca infilice. Tonon intendo 

Come tanta’ virtù degli 'Aftri ‘all’ onte 

Abbarndonino i Dei, . ‘in atto di pirvive è 

‘Att. Cedi il brando, o O Gierrici, mid’ pre- 
(da or” fei. 

Epi. ( E’ di novo peri g ii. SN se 

Mer. In quefto loco” ida sr | 

‘SÌ ‘vilimente ‘l’ acdiaro* * ' I 

‘Di depor non y’ è P alo : | fusti la pala o’ 

‘Ant. 1gnori forfe -' i 
Chi” prefente ti fia? dr 

Mer. Nò , ti conofco- i + 

Antioco ailfai . Quel ‘barbaro nemico 

Ravvifo in te ;. chè Hella fere avarà 

FDc Regni altruî ripone 
Ogni dritto’, gni legge , Ogni: ‘ragione: e 

Ant. Chiudi , perfido 5 chiudi ‘ “a 
141 facrilego' labro ; in ’faocià: mia 

Dunque potrà “a . Dovrò foffrir ... e 
tr “Xdallira 

Sento avvamparmi il cari ‘Cuftodi a forza 

Pitanmate coftui I 
| “Mer.



PRIMO. 13 

Mer. {Solo fra. tanti ’ i 

Che far pofs' io ? } 
Epi. (T’ arrendi iv... , ; 

Fidati a ME.) } piano a Mera[fpé » 

1 Ajit. i Se ancora, | , 
Un momento ritarda . 

| ‘Tratitto al piè mi cada. (Spada . 

Mer. Prendi un don della forte, Ecco.la 
li parte fra le Guardie « 

pa 

SIC EN A LX 

  

«Aifioco , Epigene + Guardie , poi Cleopatya » 

Ant. Cu Vide mai finora i 
Maggior baldanza ?-In mio poter trovarfi, 

Non aver {fcàampo, e con ficura fronte 

Refifter pure. ed infultarmi ancora ? 

‘'Pemerario , fellon, voglio che mora» 

Veder così poteilì in un col Figlio " 

audace Lolomeo.. O 

Prigioniero al mio piè.Mancan fol quefte 

Vittime all'odio mio» : 

E a compir la vendettd, . (petta. 

Che l’ombra d’ tn German fremendo af= 

Cie. Supplice i veti mici inginocchiandofi . 

Poffo d’ un, Genitor.. . i 

  

i Ante Soria CHI 9 i: * foftenuto. 

. Epi. ( Che offervo? Ancor refpira 

ì Di ‘Tolomeo la Spofa ? ) : 

a Cle. E tanto oh Stelle ! | 

To cangiai di fembianze , e tu d' affetto è 

' \ Che 

   



        
    

   
     

      

      

   

    

  

     

  

     

   

            

     

    

  

     

14 A T:T Q 
Chc più non raffiguri - DN Li 
Una tua Figlia in me?Chi fon mi chiedi ? 
Ahi richiefta fatale , onde comprendo, 
Che. odiofa , a te divenni. - WA e 

‘Am. lo non r'intendo. © come foprane - lr 
Cle. Tu non m’ intendi? Intendo. “"* N 

Ren io tutro il teRQre sin pen 
Del no mifero ftato .: In tante. pelle, | 

“Non ni reftò finora e EEE AN | 
* ‘Altra {peme;che in te. Vorrai che invano | 
Lufingarta io mi fia ? Deh non negarmi ! 

| 
i 

Un fol de’fuardi tuoi, Lafcia ch’ io baci 
Queft’adorata man . D'Amore in fegno , 
Col pianto in fulle ciglia - aa 
lo lo dimando , a te lo prende per. mano . 

‘Ant: Non mi fej Figlia, Ritirando con (legno 
la mano mentre Cleopatra vuol baciargliela . 

‘ Involati da me. Fa che è afcolti (*) | 
Aborrire un nemicò , i | 
Che l’ oggetto oguor fu dell’ odio mio, | 
E allor dirai, che Padre tuo fon’ io ,- | 

 Allontana agli occhi mici 
Quel tuo perfido fembiante, 
Cerchi invano il Padre amante , 

Speri invan trovar pietà, 
Se dover , fe amor di Figlia 

Più non parla a te nel petto ,. 
Obliar l’anrico affetto ri 

ll tuo Padre anch’ ei faprà, 
parte cel feguito . 

SCE



PI MIO. 

SG E-NTA= xe 

Cleopatra, Epigene . 

Wa. Me infelice'Qual tuibine improvita 
‘ME inonda , mi rapifee 
Mi “toglie la ragion? Forfe vadcagid ? 
Pai] Padre,che parlò ? Som’io che intefi? 

Ma giufti Dei che féci? In ché v” oifefi ? 
Epi. sbblan- ‘treguia', ‘abbian pace”? 

Le tue manie pietofe i ‘Al cenno otrendo 
Del’’tuo mifero Spofo I, 
Guardati: ‘d'ubbidir”. ‘Cieco nell ira 
Lo pronunetò , ma ud” it pero” ‘di fdegno. 
Or- coridanna in fé ftéilò 
Ma n”è pentito, e" 16 deresà adello . 

k Cle. Prence: che” dici‘ iiai 77 3 
E‘créderti dovrò è dei si si 

Epi. Dubiti invano 71002 17» 
‘Tu gelofa d’ Antioco alle ricerche 
Nafcondi il caro Figlio . Ancor per poco 
Forfe avrai da ponar, Sciogliermii io von 

a+ glio 
DD’ ogn' inutil riguardo , e_reo non fono , 
E il dover non oftendo 
Se l'innocenza, e la virtù difendo . parte e   

LLA ; . SCE- i 

   



16 ATTO PRIMO. 

SIC E:NjA- Xi 

Cleopatra . 
ni i Pe gr i asa i 

A Sì dolcisprefagi sil E EVA 
lo torno in vita.Oh quanta forza ha in; noi 
D’un.ben la fola immago ! In quegli ac 

È 7 ie lire Ti genti 
{ 

ino nen sd; che ritrovo; Ci if. ; 
Onde meno atfannofo il -cor.comincia + 

e! A palpitarmi in petto , iaia a 
È a men torbide idee porge ricetto , 

| ‘IDa crudeli affanni opprefla, 
‘. Abbaftanza efler dovrei; 

ra è tempo , amici: Dei, . 
.ciisb: Ah' io cominci a refpirar,;, 

ortunate ; mie, vicende ,. 37. 
Se la pace il cor ne attende 

Per compenfo al mio penap , | 
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CENA PRIMA. 
‘Lungo Cie din Dettici maeftofi “in fine | 

Ae" quali: afpetto efteriore - di | Luogo 
Magnifico deftinato ai Sepolcri 

de’. Monarchi d’ Egitto, } 

e Epigene ae :Merafpe o i | ù i 

Epi.-A_ACcoti în libertade : Eceo adempite il 
‘Le bramestue . Siam prettò ‘| 

Alle ‘Tombe reali . Il tuo penfiero i 

Non comprendo però. Qual mai fra quelli i 

Solinghi-‘orrort, & muri 

Rifugio attendi , o feampo ? , 

Mer. Di Tolomeo farò paffaggio al Campe 

Epi. Che narri ? E' farà ver ? 

Mer. Sì ; fra le moli e 

Colà racchiufe un. fotterraneo calle 

Hà i fuoi principj , onde ficuro è il pa 

‘Fin del Nilo alle fponde 

Epi. Or va . Ti fegua . 
Il favor della forte. Al tuo Monarca 

Dirai, che vive -angora i 

ei Vi | Cleo- 

  
 



  

E A. TT O -icopatra col Figlio. A lui ferbati HÒò i preziofi. pegni... e in lor difeta ‘Attento veglierò. Dirai , che «Utti Tendono’’a farlo ‘lieto i miei penfieri , Che fi confoli , en Mme ripofi , e {peri . = er. Bunque addio Prence Amico. 4h Ciel | “Che di anta piotade Ls (permet, | lo polffà efferti rato . Or che diiciolto Da. micilacci. ii fento +. i.) © Più lo fcorfo Periglio io non rammento .  “iNaufrago pus la morteri 26 6541 Ebbe il Nocchiero a fronte ,-: -. Ma giunto:a] lido amato .L’onde del mar turbato 
Più rammentar non fa. E’ forza :di natura pia Che nell' amica forte Pe i L'idea d' ogni fventura pi | nota odDimenticarici ft... hl o Parte. vexfo il luogo. de: Sepoltri pi 
od rib:flniy dm st} 

  
e 

SCENA db |] 
Epigtne , por Tamiri 

ESE io vori mici ; Che il follevar gli opprefli " l’opra più gradita ai Numi ifteffi . rt i in atto di partite . Tam. Fermati traditor . ; 

i 

| 
| 
| 

Epi. 
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SETONDO.. 19 

Epi. Numi , che {ento ? 
Io traditor ? Son quefte_ 

- Le tenere accogliénze i 

‘Che a me ferbafti ? 

Tam. Inver tu fai ritorno 

Di gran meriti ‘adorno! A te di molto 

Debitori fiam noi! L’eccidio noftro », 

Le ftragi, ediliforore 7 i 

Sonuiuforfe per. tes prove d’ amore ?. 

Epi. Principefla adorata: zoltraggi: a torto 

‘“Queft' Anima fedele ) e ne fatai 

. Dall’ opre mie convirita - I 

 Pria che tramonti il Sol Teco non pofia 

‘ T'rattenermi di più « Mi chiama alttdve 

Di rendervi felici © stizlans 10L 

Sollecito defio . ‘Ti rafficura'.. 

Siegui ‘pure ad amarmi .i iIn mie ripofa, 

E tu fteffa vedraî 7: si Sr i 

Che di tanta mercè fui’ degno affai « 

“Pei me ‘que bei lumi 1’. 

‘Son aftri , fon Némi ,. 
Dar ponno a Quelt’alma 

st. IL affantto a ta ‘calma, 
A loro talento 

Mi fento guidar . 

Non odo configlio , - 

Non veggo periglio , 
Che pofia arreftarmi , 

O farmi tremar . parte « 

SCE-  
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SCE NA I 

. { 2) A Tamiri, fola . la i 

MM: Janguenti fperanze a 
Riforgete più belle, Il non nutrirvi 
Nello ftato prefente i} i Stolidità faria. Chi sà, che a quefto 
Orribil dì, che aduna i 
‘Tante nubi maligne a noi d' intorno. ‘ Non fucceda più chiaro un altro giorno ? 

Del turbine all’ afpetto 
L'’'Aggicoltor talora 

i: Pur fi fcolora, e teme, 
Che la matura {peme 
i Sil vede minacciar. sio Ma quando men fel crede] 
L'Iride. in Ciel balena, 

‘Che ‘la fofferta pena + Fa ini bel piacer cangiar . parte « 

e 
pi 

Lin >     



  

SECONDO. La i 

SCENA FVW: * 

Parte interna de” Sepolcri “Reali tuttas 

‘dall'alto al ballo fregiata di Simboli , 
e Geroglifici efprimenti il carattere 

antico della mazione . Unica Porta , 

che v’ introduce’. L’ ofcurità del luogo 

non da altro farà illuminata , che» 

da molte Lampaàdi accefe , € pendenti 

dagli Archi . - Scopriraffi I ingreilo 

d’'una Strada fotterranea , e praticabile 

di modo però , che ne refti interrotto 

‘in qualche guifa P sfboteo dall’ Urne, 

e dai piccoli Maufolei fparfi , e collocati 

 artiriciofamente all’ intorno - 

Cleopatra col piccolo Tolomeo per mano - 

Eguimi amato Figlio 
. Delle vifcere mie parto infelice . 

‘ilitefi or or che "Tolomeo s' afconda 

“Col fior de” fuoî Guerrieri i 

Nella vicina Selva. A lui s’ aftretri 

11 paifo dunque . Alla fua mano fo voglio 

- pal tuo perfecutor renderti iHlefo 

Quale a me ti lafciò. Poi fe il fuo ce nno 

Dovrò adempir colla mia morte , allora 

Senza rimorfo a piedi fuoi fi nrora . 

» Andiam . Quefta è la via, che a lui con- 
duce additando il fotterraneo . 

» La ignora Antioco, e rimarrap detate 
em" o » Le 

  

} 

rn siii Odi  



Lia 6 LP Va » Le diligenze fue, che veglian fore 
» Te altrove? ad infidiar:. “La noftra fuga » Proteggete pietofe Ombre Reali , »» Che alle ceneri: MORret,. nori: “mi » Quì v’aggirate intorno. E’pure. un germe - »».. Det..vofiro ifteffo tronco ..:; 4 

»» Quefto Bambin , ch! ereditò ‘finora 
» Sol difgrazie da voi. Deh. cuftodite., 
» Adello almen. l’unico avanzo in lui 
» D’ una firpe cadente In lui ferbare ss'D’ Egitto la .fperapza , agita n La delizia , il piacer, l’ amor dè fuoi ; »» Mifera Madre io lo contido a voi. :. 1413 $ incammina verfo il Sotterraneo . 

SCENA Vi 

“Antiato dalla Porta (uddetta , e detti . 

nt. P Ur ti raggiuoli indegna . Ove ti Un idea fconfigliata? porta Ce. (Oh. Dei! fon morta!) 
nt. A vegliar fall' ingreflo. 

Alle Guardie , che ricevuto P ordine 
: partiranno . ; 
Rimanete 0. Cuftodi , e non ardifea 
gi alcun venir. Ti lufingavi, ingrata 

. Nafcondermi .il tuo Figlie , 
Sottrarlo a me? V'era chi de’ tuoi paffi 

: L’orme fpiava, e a_ tempo E . ui    



i 

  

SECONDO. #2 
Fui di tua fuga iftrutto .. 
A me tofto’lo “eedi + S'*- 

; in atto di, prenderle il Figlio . - 

Cle. ‘Ah Padre, ah iquale” “ ** 
Furor t’infiamma ? A tanto l'odio arriva +, 
Che omai non fia ficura | 

‘D'un ‘Pargoletto imbelle ’ - cb 

L’ innocenza , -l’età > Vuoi lai tua defira 
Macchiar del fangue fuo ? Stringi quel 
SANI DA SULL LARIO A TO Arr 

Aprimi il fen ; S’appaghi il’tuò defio 5 
E'un iftefo quel fanguese il’ fangue mio. 

Ant. ln vece di placarmi : 
‘Tu più m’irriti . Invano 
Refiftermi oferaî: >", '!’ ' come fopra + 

Cle.' Scoftari, o Padre, i 
Ta mio foccotfo’ i Numi’”. ‘i. “i 
Della’ ‘Terra ; del Cielo, : 

‘DD’ Averno invocherò co” piu poffenti 
‘ Terrîbili fcongiuri-. Il mio rifpetta 
Materno amor . Vedrai A 

Fin dove giunga .... 
Ant. Eh © hò foiferta affai , : 

Strappandole con impeto il Figlio + 
Lafcia quel Pargoletto: Altro ‘hanno 1 
‘Penfiero , che di-te.Libera adeifo (Numi 
Fremi fe n’hai talento. in.atto di partire . 

Cle.Odimi .... Afpetta .... feguitandolo affannata. 
Ahime .... Che anguftia è quefta !° 

Nel ‘tempo medefimo cb: Antioco vuol 
partire fi vede ‘comparir full’ ingreffo 
della ftrada fotterranea Tolomeo , che 
feoprendo il Figlio inmano @" Antioce 
gli  avventa contro fuudando la fpada - se  



  

n . #A "TL - x "Oy pa i 

SIC.E NA Volere A 
Tolomeo dalla Strada Sotterranea s'e detti > 

T A Iele che vedo? Ah traditor l’arrefta. 
Cile. Conforte Oh Dio | Che faitoagi e 

FA MLITIO, OI OLE fs iZrattenendolo . ol. .Lafciami > Polendo liberarfi da Cleopatra, dute È COME starmi nta. Se ‘avanzandofi . Tu quì, fellon? Giungi opportuno . 11 
Ti guida al tuo galtigo.i. my «(Cielo 

Tel. Ah feellerato. ; vi ; 
Ti {vellerò quel cor... : 

«ut Sì ma del figlio I su fneda la fpada . 
Vedrai prima la morte O cedi il brando, E prigionier ti rendi, o di mia mano 
Gli palio il feno . i Minaccia 

a è d' uccidere il Fanciullo , Ci. Ah nd”, Laftia Tolomeo,e corre 
ad Antioco per trattenerlo . Tol. Ferma inumano . avvicinando feli , Ant. Qlà . Se yv’ appreflate . 

Ei più non vive. pi 
Tol. Anima rea! Ritirandofi_(maniofo . Cle. Soccorfo q Sanei Numi del Cic] . 
To!. Barbaro afcolta . 
Ant. Non v’ è più che afcoltar ., 
Cle.. Deh Padre .... 
«int. E’, vano 

Ml UO Sarrir . 

   

    

   

  

        

—
—
 e
 

    



  

  

SECONDO. 25 
Tal,:Nè.fperar. pollo almeno sie... 
Ant. Non più , Renditi inerme ; o quì lo 
Cile. Mi fcoppià il cote. ({veno . 
Tol., Eh ch’ allo {degno omai fo 
Cede la mia pietà . Fremo , e rapirmi 
Già fento .... Ah non hè cor. 

ili vuole avventarfi , e fi trattiene . 
Ant. Già vibro il colpo, , 

E cade il Figlio eftinto. 
“Guarda .... in atto di ferire il Fanciullo . 
Tol. Fermati o Moftro. Hai vinto, hai vinto. 

Ca e FP Getta la (pada . 
Cle. ( Ecco tutto perduto». ) sii. :7 
Ant: Olà Cuftodi i N 

Circondate coftui « E/ftono le Guardie . 
Toi. Mifero.allola tari ssp ie 

Che per falvar quì vengo,e prole,e Moglie, 
Fra ceppi ho da trovarmi ‘ 
Qual fiera attefa al varco ? Oh non aveffì ' 
Mai del loro. deftino VAI 
Novella intefàa . Ah Cleopatra, e come 
Violafti il. mio cenno ? Eccoci al paflo , 
Che tanto io paventai . Di tua pietade . 
Vedi il frutto qual fia. Da queft’.iniquo 
11 Figlio nonferbai ,. : 
Te non difefi, e prigionier reftai . 

Cle. Ah Spofo . .. .ah per pietà... . per- 
: SA dONA sr sr dA > 

’ Che rea fon io,ma in me l'amor di Madre 
Del dover trionfò ! pe 

Ant. Nel più tremendo 
wu. Carcer fia tratto, e Carco 

Di gravofe ritorte . | 
se B' At 

 



26 WA NO 
Attenda‘il fin'de' giorni fubi’; La} Morte , 

Lol. ‘Credi tu'sbigottirmi ? Ho ‘uf “pento in 
i perto 

Che di morte 1’ afpetto È ty O 
PD" apprefto a ravvifar Guarda 'chi' ‘Di . 
Chi può la. mia’ doftanza * : 
Abbattere’,  avvilit 7 Spofa infelice. 
Dove refti, e cop chi ! ‘Povero Figlio 
In quali mari ti lafcio! 1n ripenfando 
Al’ voftro fiato , al mio * 

.Vortti . iL non pollo. Sati ‘ihi° con= 
ì RU fondo . Addio_. 
Figlio i Spofa lo Vv abbandono’; ; 

Ma gelar l’ alma mi fento . 
’ Ah’ voi fate il mio ‘tormento 
Care parti del “mio, cor. 

‘Allontani almen ‘da voi "i 24? 
L’empio Faro i fdegni fubi , 

‘Batti a renderlo piacato se 
1 miò barbaro - dolor SE 

da FR e 

SCE N ao 

Aia, Cioopatia il po “Tolombo? 
e’ Gudrdie i 

An, aio Fpigent a RAI 
Il'iniò cenno fi rechi, onde all ifante 

“Nella Reggia s aduni " 
11 militar Configlio: 1'’Nomi alfide 
Furgiufi, ingrata Figlia. E ‘giunto il > 

n tempo 

  

aid. via MR   
Delle veliderte mita  



  

SS bC ON DO. 3,7 
le. Se tanto fei 

D’ umab fangue bramofo, il mio fi verfi, 
Ma fi rifparmi almeno il crudo fcempio 
Dello Spofo ,€ del Figlio + 'Ah penfa , 0 

Padre , 
Che non è reo d’ averti offefot quefto 
Innocente: Fanciullo : Ah’ fino ja \Lui.. 

-’L’ odio tuo non ss’ eftenda , 
E la {ventura mia Lui, non comprenda. 

Anti Di pietà non parlarmi. Alle fue voci (*) 
Chiufa è queft’alma, “'1'; 

Cle. Oh Dio ! Guardami si 0 Padre ,. 
Son: pui ta Figlia tua: Quella fas fio, 

Che formò’ det: 'tuoicore 3 
TI più tenero oggetto .... AH tu non m’odi, 
Ed in me’ minacciofo.7 té i 

- Volgii torbidi fguardi... Ah‘sì ti placa, 
E ia prò del. cato Spofo», | 3 
E del mio dolce Figlio 
L’ odio non già, l'amor ti dia. :‘configlio. 

Rendimi la mia pace 
Amato Genitori. ! 

‘ Nò di fotfrir® capace 
Più inon ‘mi: fento il cor. 

Toglimi .almen la vita 
Prenditi il fangue mio; / 
Se a difarmarti , oh Dio! 
Non bafta il mio dolor. 

Bo ‘SCE-  
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SCENA! VIII 
Antioco folo , e Guardie « 

Ant. Au nò che non Hicotofte”: 
Limite il mio furor . Mora col Padre 
11 Figlio ancor . Chi sà ? Potrebbe un 

giorno 
Metter falde radici 
Queto baffo virgulto , 

"E a danno mio poi germogliare adulto. 
Bacia l'amica {ponda - 

Quel rufcelletto ancora, - 
E al paileggero ognora. 
Par che la /limpid' ‘onda 
Garrulo , € lufinghiero 
‘Offra da vagheggiar . 

- Ma radunando umori - 
‘Torrente poi diviene , 
"Turba le chete arene, 
Piante; e ‘capanne atterra , 
E par che apporti guerra 

Non già tributo al mar . parte. + 
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SECONDO. 19 
SCENA Dx, 

Gran Sala nella Reggia di Memfi . Trono 
da. una parte . Sedili dall’altra 

per i Capi dell’ Efercito Siro... 

Cleopatra , Epigene . 
P i i ( volta 

Cle. 4 Rincipe invan t'opponi . Anche una 
L’alma oftinata ad efpugnar d' un Padre 
Avventurar mi voglio . 

Epi. E ti lufinghi si 
 Trovar pietà è? 
Cle. Sì troverolla . Il core | 

M’'el prefagifce + In faccia : 
De’ congregatisiDuci-ss;) snfipn sti 
A piedi fuoi proftrata °. : SEI 
Pregherò, piangerò. Se poi ton cede, 
Ser Ottener: poi’ non; Pella :v ai ii! 
Ch’ ei plachi gli odi, e lire 
Quì di cordoglio ci mi vedrà morire , 

Epi. Eccolo ; A noi s' apprella. li primo 
1 : incontro 

Fuggi almen de’ fuoi fguardi . In quelie 
' ftanze 

‘Nafconditi per poco ; e gauta attendi 
Di prefentarti a lui i 
L' opportuno momento 

Cle. Eterni Dei ) ; 
La mia mente reggete , e i labri mici. 

Si ritira alla finiftra + mentre Epigene 
và incontro ad Antioce . 

B3; SCE-  



  
    

2 ACID O: 

S CE NA {Xi 

AL: fuono di breve Sinfonia ' militare preceduto 

dalle Guardie , e dai Capi dell’ E fercito'efte 
Antioco, che fervito. da Epigene vù 

ful trono . I capi dell Efercito fi 
di fpongono dirimpetto allo fte[fò » 

ove fono i (edili per loro 
deftinati ’ 

a On quì ‘Tolomeo : 
avtono due Guardie « 

Traggafi in un col Figlio. Encliti Duci 

Delle vittoriesmie itrga i 

Gloriofi compagni »' arrife il Cielo 
Alle noftre fperanze . E' il mio Nemico 

Sconfitto , e prigionier ; ma 'ciò non bafta 
«Alla mia ficurezza , favi 

Alla ragion di ftato , all’’ombra inulta 
Del mio Germano . E’ neceffario alfine 

Lo fferminio total d'un empia ftirpe », 

< Ché fra.i retaggi fuoî ; i 

‘ Conta pur guel d’ un odio eterno a noi . 

Cle. Ah ‘Padre ah non è ver . ‘Non è il: mio 
i (Spofo 

Reo dell’odio ; che adduci .,;, E’ noto al 

»» Che per folo tuo cenno Mondo , 

+. La mano io diedi a Tolomeo ; che ftretto 

» Fu il nodo allor di ftabil pace in pegno 

» Fra l Egitto, e la Siria . 1 novi femi 

;» Chi fvegliò poi di guerra?,, E chi primiero 

Franfe i patti , e la fè , di cui fù il Cielo 
; ale  



Ps   
Cle. Nò caro Padre 3. fig". o 

. . Non dig così. Rendi il Conf 

. SEE OGNDO. SE 
:Mallevador, chiamato 2? ;1L.pefo, orgendo 
Provato abbiam, de’ {degni tuoi finora , 

| Ma ignoeta è a noi la noftra colpa ancora . 
Aut. ;.Bafta ben ch’ io la fappia ye ch'io 

Giufto il voftro gaftigoje!. . ; (ritrovi i 

Senza, pgetefti omai... Dì, che il potere , 
he del genero. tuo. la. gloria ; ‘il nome 

Giunfero a ingelofirti... All’ armi quindi 
Ciecamente correfti . Ati pace ,.9 Padre , 
Pace una. volta. Oblio profondo afperga 

» Le paflate difcordie.. Al tuo, nemico 
» Stendi la man, fciogli le fue catene ; 
» Baftino a te le ftragi, a-noi le pene . 

 Cle. Eh,nò,; ii parli (iI 

. Ant. Un impoffibil chiedi. Efci d’ inganno. 
Immutabi! fon’ îo.. pei 

SI. te,il Figlio - 
A una Spofa , a una Madre;, Andrem- fe 
FA SA "i En f15T | ‘tili brami 
B: Uli andremo in qualché ignora:al Mondo 
Barbaro ipiaggia's IL: retto dà tratremo 
DVD’ un+i'inifera’vitaiziunis cfu ) 
Che aifai , che ttoppo è fata” - 
Ludibrio vil della fortuna 'irata . 

Anti Non lo fperate . >: feende dal Trono. 
Cle. Ma di qualotempra è mai-{(nafcefti 

Qhiiel'cor (che ‘chiudi fin: ifen? Da qual 
Ircana'Tigre? Avrebbe un'tronco,u tr marmo 
Pit fehio | d umanità. :Gli iordini ‘titti 

‘’Conmieipuoi di natura .... Oh’ Dio! perdona 
‘iLesviolenze y'i moti | * svista 
ITA di ilnricopomendofi con .tenerezzà o 

B4 D’un  
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32 LORA MP TP QQ N 

{D'un dolore ‘infinito A poco a poco 

lo perdo la ragion. Palpito, € emo » 

Smanio a un tempo, e deliro , 

E un prodigio è del Ciel, fe ancor re{piro. 

Sperai dal Ciel turbato 
Un raggio almen di calma 
Ma perde omai queft’alma 
Ogni f{peranza ancor. 

Mifero aitfanho mio, 
Inutile mio pianto , 
Se non ottiene il vanto 

D' impietofir quel cor. 
In atto di partire . 

Ant. Si trattenga', e a me rieda . (AI cor 
aura mi parla) 

alle Guardie che fanno rientrare Cleopatra . 

Certo tenero affetto da 

‘Sconofciuto fin’ ora . Odimi, o Figlia - 

Del mio rigore alfine ' i 
1l trionfo ottenefti . lo cedo, e voglio 
Pur confolarti . * E : : 

Cile. Oh ben verfati pianti ! 
‘ Oh faufto annumio ! Oh vero 
‘Autor del mio conforto! 

Art. A. me dovuta , ; l ! 

Decretata da me , del tuo. Conforte , 
Non men che del tuo Figlio Ai 

Era la doppia ftrage . A tuo riguardo 

lo mi contento adeflo | 
| Duna vittima fola, e della {fcelta 

Lafcio l’ arbitrio a te. Fino al meriggio 

Spazio a penfar ti refta. Entrambi appunto 
Giunger denno a momenti.Appiè dell’Ara 

Quello 

3 

* 

 



  

SECONDO. 33 
Quello che tu condanni , eftinto cada ; 

‘ Quel che libero vuoi , libero vada. 
Sai la Legge. Or tu decidi 

Fra lo Spofo , e il caro Figlio , 
Darti fol dovrà configlio ! 
La coftanza del tuo cor. 

La tua pace, il tuo ripofo 
Sol da te dipende omai, 
Più lagnarti or non potrai. 
Ne accufarmi di rigor. 

parte con tutto il feguito « 

SCENA X1 

Cleopatra , poi Tolomeo col Figlio 
fra le Guardie , 

Ce. O girnii Dei deve s' intefe 
Più efecrabil decreto , 
Più fcellerata idea? Può dunque tanro 
Un Uomo , un fadre affomigliarfi ai 

P moftri 
Colla propria barbarie ? Ah volgi altrove 
11 paflo ; o Tolomep. Da me lontano . 
Quel Pargoletto invola. Agli occhi mici 
Celateyi in- eterno . 

Tal. Oh Dio che parli ? pun 
Che t'avvenne , che fu? Tu fei .,.. 

Cle. Son io 
» Un luttupfo efempio 

Della miferia umana . Allor ch’ io credo 
- Ogni poflfibi! pen 

Bs Aver 
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24 ATTO ‘SECONDO. 
Aver provata, e ‘inaridito il fonte . 
Delle lagrime mie, veggo pur troppo. 
Che in novelle amarezze ho il cor foin- 
IE , ‘_(merfo, 
E che dagli occhi un novo pianto io verfo. 

To!. In nome degli Dei 
Del novello tuo pianto almen palefa 
L’origine qual fia. Ciò che rt’ aftanna 
Più non rimanga afcofo 
Abbiane la fua parte anche il tuo Spofo. 

Cle, Ma che dirti - degg? io ? ( trambi, 
Che vuoi faper? Che il mio fupplizio en- 
Che fiete il mio terror ? Che mai di quefto 
Non provai più funefto atroce giorno ? 
Che le farie d’ Averno ho tutte intorno? 

Tol. ‘La cagion del ‘tuo tormento 
Se ancor radi ‘è crudeltà . 

Cile. Non parlarmi in tal momento , 
“10 Lo domando per’ Pietà.“ 

Tol.  Volgi almeno al Figlio i rai. 
Cle.' Ah mio fangue , ah perchè mai 

il Tanto in odio il Ciel © avrà? 
‘FC hi non piange al noftro pianto , 

f O alle Tigri’eguale hà il vanto), 
| BELOE O nel feno''il'‘cor non hà . 

ld Se/ad affanno così forte i 
Non fi placa’ orà la forte , 
Quando mai fi placherà . 

Partono fra le Guardie . 

. Fine dell’ Atto Secondo . 

ATTO.  
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AA TARA APRI NG IAA 

ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA: 

Galleria corrifpondente a diverfi 
Appartamenti . 

Epigene » e Meraf/pe con Seguito Egiziani . ; 

Ci impofe il tuo ì' folio: } 
Eccomi al fianco tuo. Gli ordini: tuoi 
Noftra legge or faran. ‘Tutto fi tenti ; 
Ma falvifi il mio Rè . ‘ 

Epi. ‘Tu non ignori | 
LD’ adito quì contiguo ; onde: fi {feonide 

ai Fino all Atrio: Real. Co’ tuoi per ora 
 Vanne 3e- colà ti. cela .i:A te‘ifra: poco 
Di. ritorno’ io /farò. :Tutri! faprai 1: 
Gl’ inciampi allora: al mio tiranno orditi ’ 
FEadqual colpo felice il Ciel e: inviti . 

Mer. Ma delle noftre. fehiere ‘ 
Chi avrà la cura ? 

Epi: A regolarne i moti’ 
MM affretto adeflo . ' pio 

Mer. Al noto varco adunque - i ES 
1 paffi io volgo. Ai noftri voti arrida 
Fictofo il Ciel,ch’alla grand’opra è è guida. - 

‘som ani al oa “o partéi cò Soldati . 
uni Bé. SCE--    



  

        

36 AT UP IO 

SCENA 1, 

A, indi Antioco, e Guardie : 

Epi. Un cauta prudenza 
Afficuri l'intento. 

Ant. Appunto; ov Duce , 
lo di te ricercava 

Epi. Eccomi . 
Ant. Altfine 

Pago farò , Del mio German Seleuco 
Ad eipiar publicamente il fato 
Une de’ Tolomei cadrà fvenato , 

Epi. ( Barbaro cor!) 
Ante Tu vanne , ed all’ iftante | 

Fà che venga difpofto i (mo, 
Quanto al grand’uopo è è necefifario. Io bra» 

: Confeffarlo m' è forza» impaziente 
Queft’ olocaufto io bramo, e mai vendetta 
Sì cara non mi parve, A te penofo Y 
Sarà forfe l’incarca , Al Rè nemico 
Sò qual ti firinfe un tempo 
Vincolo d'amiftà, 

Epi. Signor , perdona ; 
Mal mi conofci . Ad Epigene Wimico 
Più non fu "Tolomeo y quando divenne 
Ad Antioco rivale . 
(Si deluda così; ) 

‘Ant. Prèence diletto 
Qr sì te ricorofco 

- Pegnosely amor mio. La lo mercedo 
tuoi 

 



1 tuoi meriti avranno, (ganno .} 
Epi. Volo il cenno a efeguir . ( Giovò line 

(*) Mi vedrai compir da ferte 
Quanto il labro a me richiede, 
E affrontar l’ifte@a morte 

Con intrepido valor. 
Nò, che un fine più felice 

A un vallal {perar non lice, 
Quando incontra il fato eftremo 
Sempre fido al fio Signor. parte. 

SCENA" 111. 

Tolomeo, Cleopatra , col Figlia 
fra le Guardie, e detto . 

     

  

N Tol. Fei: E' giunta l’ ora 
i Che Cleopatra clegga ? 

VW Ant. 1 Sol declina +“ 
| Già dal Meriggio . St 
| Tol. Il sò, Fu quefto il tempo 

Limitato alla {celta . Anima rea _ 
Donde traefti mai I 

i Sì malvagio configlio ? 
N Cle. ("Temo novi difaftri ,} : 

| Ant. E così dunque 
Da te fi corrifponde | 
A un benefizio mio? Quel folle or oglie i 
Non è domato ancora ? Qlà, Cuftadi A 

| Si ‘conducano altrove , i 
| Cle. Ah nò , Sofpendi n 

} 1 comando, o Signor’. Tu mi dorati 
na 

i :  
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A RR 'hO 
dina di quelle ‘vitè, i il. tuo Ana 
Non devi rivocar . y x od SU 
A que decidi, Ted INT RA 

ual . capo alla bipen sa e 
‘Sabbia ad offrir . pene ia ‘dimore 
Stanco’ di. già" foniO, mi ge 
Tempo avefti a penfar.. ‘Kitolvi-. 

Clo: QU Dio. 
Dunque mora. . Che fa! Rimanga i in vita 
Dunque ....Ma, chi? Salva... perifca ... 
‘TSbleriniparmi? ? E’ troppo (E come 
Queft’ impiego inumano:;; 
Edio m’ accingo a fuperarlo invano . 

Ant. La dubbiofa tua fcelta (Spofo ? 
Vuoi ch'io prevenga ? Ha. da, gader lo 

Cile. 1l fulmine di Giove 
M” incenerifca pria, 

Ant. Della tua. prole, :. - “I 
Brami lo fcempio ? 

Cle. Ahime ! Neppur . 
int. Ma vedi 

Che vola, il tempo. 
Cle. E quefta dura legge . 

Non ‘potraffi cangiar pay 
Ante NÒ mi fpiegalijoanas alati 

Abbaftanza con te . i 
€/e. Nè il. pianto Mio »,., ist 
Nè l’angofcia mortal , che mi divora goes 

4ut; Voglio fangue , e non pianto Intendi 
smnt:(aNicOra ? 

Tot. ‘pito finge, Avrai. ‘Cefla una volta 
Di farla agonizzar fra i: vari ‘affetti, | 
E di lì Moglie pe di. Madet,; n Eller doyrefti 

D'efule.



TER 20. 3a 
| +» D’ efultar pago al fuo dolor. Nè tanta 
|, 'T’innoridifce enormità ? Sicura 

+» La fronte pur , tranquillo il core oftenti ? 
»» Neche il fuol linghiotrtifca ancor paven- 

ue Ant. Eh già lira. m’ invade. n (ti è 
Già più non mi reprimo. O ruì rifolvi 

a Cleopatra o 
E O dd entrambi la firàge'.. . 
Tollo ti rifpondo', 

lo per lei feelgo . Ov' è la fcure? Il capo 
Ecco ch'io ti prefento. In quefte membra 
La tua fume farolla; 
Sfogari in me. Tu Spofa amata approva 
Lamia fermezza. Va fi lio . 
Si rifparmi da noi. Jarsiona véro 
Senza onor, fenza {ao HA 
Senza ajuto, e foftegno», 37 
Ma ‘del’ Cielo alla ‘Cura. 
Ma‘ate lo laftio; e compiranno a gara, 
Pietofi il Ciel ;- la Madre”. 
Gli uffici in lui, che avria ‘compiti il Pas 

Cara addio . Serena il ciglio , (are 
Î! ‘mio fato io non pavento”; i, 
Tu confervami nel Figlio , *: 

Un immagsitte di mo. e" 
Guarda » è Moftro, io vado a morte, 

ad Antioco « 
Ma fon forte, e fon coft te; 
‘Tu fei pallido , e tremante , 

E fon’ io' maggior di te. 
parte a le Guartie 

” LE i Di Y_HeiY 
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ATTO 

SCENA. IV. 

40 

‘Antioco , Cleopatra , il piccolo Tolomeo » 
indi Epigene + e, Guardie . 

"Ant. A. pur; Porta fra 1" ombre 
Il trofeo luminofa 
Dell’ innocenza tua. 

Epi. Siamo traditi 
Vieni, o Signor . La tua prefenza fola 
Può riparo appreftar . 

Ant. Che fu? Che dici? (feiolto 
Epi. Tutta Memti è in tumulto. Altero, e 

Con novelle de’ fuoi Schiere adunate 
Scorre le vie Merafpe . Ai Sirj fteifi 
11 Popolo s' è unito . Armi raccoglie , 
i1nfellonifce, e freme, e ardito in faccia 

| A forza ‘Tolomeo chiede , e minaccia , 
Cile. ( Provvidenza del Ciel !} 
dm. Come ? Yorranno, 

trapparmi queft’ indegni 
. La Pron e an Cuftodi andiamo . 

Corrafi a raffrenar . ... . 
Epi. Senti ; Che fai ? 

La tua difefa a confervarti almeno 
‘ Rimangano coftoro,. In ogni evento 

1i Nipote, e la Figlia 
Son grand’ Armi per te, 

Cle. ( Finge Epigene » 
i fincero configlia ? ) 
Ant. Il ver tu dici. 
Ma così folo efpormi «... Ab che i refpiri 

M’' ime- 
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i ‘L'E RZO. ar 
“M' impedifece lo fdegno. 

Epi. Eletto ftuolo i 
fp” antichi tuoi Guerrier cauto io raccolfi 
Giù nell’ Atrio Real. T’ attendon effi , 
E'‘feorgeranti illefo :-© “7 . ; 

Al loco del tumulto. Io d’altra parte 
Col retto de’ tuoi fidi A 

Sorprenderò i Ribelli . 
‘Ant. Ah .caro, Prence: '&! di ‘ 

Ah d'un afpide io provo intorno al core 
I morfi, ed il velen. M’agita, e accieca 
L'’impazienza , il difpetto . lo non sò quali 
Articolar parole . 
Agli occhi* mici torbido fembra il Sole 

Di fdegno , e di dolor 
Avvampa l'alma, e freme , 
E penfo , e tardo ancor ? 
Ah vadafi, e di fangue 
Si {pargano torrenti ; 
Le furie ‘mie paventi 

Chi provocarle ardî . 
Tigre, che un dardo hà in feno, 

Che fpuma d'odio, e d'ira, 
Che a vendicarfi afpira. i 

‘| Fiera non è così. Pare. 

SCENA A Most AR 

Epigent , Cleopatra , il piccolo Tolomeo , 
; e Guardie. . 

> Epi. SEguitemi, o Cuftodi. Or non è tempo 
_.Di finger. più . Già volontario. corre 

SS . An-  
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rioco ai i agguati, , Agdiam, Non 

- Che terminar LP imprefa. Or puoi ficura 
, Confolagti ,. 3. OL Regina i, 
‘ Foriera d'un bel dì i alba è vicina. 

Cle, Odi; Spicgami .almen . i... 
Epi. Non arreftarmi . i 16 

Preziofo ogn’ iftante bara 
E’ divenuto omai ; SO LA a 

- Tutto fra poco, il tuo deftin apra. # 
parte colle Guardie E 

i PA 
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"SCENA VI. 
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“diopare si il piccolo Tolomeo ’ 
A : poi Tamiri e ì 

€?e. | ’Afcolto, sì t' afcolto 
Sedutrice lufinga 
Che ‘tentando, mi vai . Prefumi invano , 
Ch'io mi fidi di tè . "Troppa mi Ppingi , 
Troppa felicità .. Con. fegni egual? 

*"iilingannatti altre vote, è ta l’inganno 
Più acerbo poi del mio primicro aftanno. 

Yam. Apportatrice’ io vengo “ 
i Di lieti avvifi. Il Cielo i i e 

| Rafférenoffi , eiitì pace \° «. smnid 
| Reipirar noi potiiinio . A Tono 

Già dal piè le catene 
| “Per ordin d’ Epigene 

_Diftiolte furto , e ful vicino: Marcio 
Ce
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    TERI o. 
Mera{pe adeilo in fracl' Egizie iqhadie 
Inerme , e prigionier refe il tuo Padre . 

lle. E quefte , o Priacipeda 
Son le faufte novelle ? 

| Tam. Altre per noi 
Più gradite, più belle 
Non faprei figurarne . 

| Cie. Altri penfietri 
. Se Cleopatra folle, 
"Tamiri nutriria . 

| Tam. Ma in quefto cafo 
Ragion non hai. ... 

| Cle. Non hò ragion ? Si tratta 
D' un Padre prigioniero, e prigioniero 
Del fuo inaggior nemico . Io fò pailaggio 
Da un Inferno nell’ altro. Il mio deftina 
‘Non fà cangiar mai tempre”; - 
Son io © fon condannata a:pianger fempre. 

’ Deh lafciate., ch’ fo: re{piri 
Dai martiri , o. ftelle ingrate , 
Un iftante per’ pietà. - 

Ahimè qual mi forprende 
Incognito tremor ? Qual te pupitle 
Folta nebbia m’ adombra ? Il dì s' ofcura; 
'Tuona:il Cielo, e lampegg gia. Ovunque 

io giri 
Attonito lo {guardo io non incontro 
Che imminenti ruine » _ 
Che immagini funefte . Ebro di fdegno 
"Lo fpofo io là difcerno, Il Padre/io vedo 
Quì fra’ i lacci , e inperiglio ie il mio 

timore 
Mi ftrazia intanto a brano, a brano il core. 

A



     
   

                      

   

   
    

        

    
           

    

ATTO 
A voti miei parea 

Poc’ anzi il Ciel fereno , 
Ma torna in un baleno 

Ad ofcurarfi il Ciel . 
Un Zeffiro foave 

Mi promettea la {ponda 
Turba , e fconvolge or l' onda 
Quel Zeffiro infedel -. 

parte col figlio . 

SCENA VII. 

Tamiri e 

Liicserir mi fento LE 
A que’ palpiti fuoi . Ma troppo ‘invero 
Gli argomenti ingegnofa ella ricerca e 
Qnde rammaricarfi . Jl mio Germano 
Non è un barbaro al fin. Dungue che 

; giova 
Quando incerti ancor fono, e fon lontani, 
Anticiparfi i mali 
Col timor , col penfiero ? Io non approvo 

’ Un arte così folle . Afpettiam fempre , 
Che certi i triffi eventi, 
Che fien vicini a noi, 
E con qualche ragion fi pianga poi . 

Bafta ben provare il danno 
D' un affanno tormentofo 
Quando {peme di ripofo 

Fra i-difaftri: il cor non ha: 
’ Ma-    
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